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ttntìadi Socrate è molto pregnadi fentimento , percio amnionifco il lettori 
quando legge, fi intraueuga un poco confiderandola,perche Socrate nonvole 
che l’huomo fi conofca per la preferita,che ha,ma per il parlar buono,o male 
che dice.Dato che la eloquenza5 et il parlar polito , in ogn’uno caufi aumeto 
d’honore,&jion dimimtifca l’hauere few^a comparatione molto più riluce, 
& è più neceffariò in corte de i Prencipi & gran Signori,perche gli buomì* 
ni, quali amminifirano gli offici] publici, neceffariamentegli conuienevdif 
quelli della patria^- parlar con gli efiranei,parlando ancora più chiaro du
co , che non folamente il 'Prencipefi deue sformare d’effer eloquente per l'ho- 

Vn pnnei norc ma etiandioper quello,che cantilene alla fua Republi
fo Sftìma ca,perche effendo il ‘Prencipe vn folo, & fornito da molti , è impoffibile,cbe 
pi u vna à tutti poffafar mercede della liber alita,& per tanto bifogna che alcuni pa~ 
parola a- gbi con danari,& altri mantenga con buone parole,perche l’animo genetofo 
^°reily°u fiima più vna parola\amoreuole,cbe vna gratia fatta di mala voglia.Plata-- 
gratia far ne,Liuio,& Erodoto,Sulpitio,Eutropio,Diodoro,Plinio, & altri infiniti an 
n. di ma- fichi Hifiorici non mai fi fatiano di laudar la eloquentia de i Prencipi Greci, 
la voglia. gjr- Latini ,confiderando quanto felici erano queifecolijquai Irebbero i Prenci 

pi faui],& certo effi hanno ragione,perche molti acquifiarono corone di Re , 
& feettri dell'Imperio,non tanto per le crudel battaglie,qual vincerono, & . 
manco per la grandeo^a di fangue ,dellaqual effi defeendeuano guanto perii 
fapere,& eloquentia,che hebbero-Marco Aurelio èfiato di patria Romana, 
& nacque nel monte Celioni patrimonio erapouero,di fangite ofcuro,nelfa 
uor di poco poter e,& perla parentela diff recato,ma con tutto quefio, per 
effer fiato virtuofiffimo nella uita , & molto profondo nella dottrina , & alto 
nella eloque^, l'Imperator .Antonio Pio gli dette Faufiina fua figliuola per 
moglie ,qual effendo da molti riprefo, perche maritaua la fua figliuola con vn 

vn'fii'oGb Poucrofil0f0f°>riffi0fe‘ T™ Prefi° voglio hauer per genero vn pouerofilofofo 
fupouejb £l}e H)l 'Prencipe matto . Tullio nel fettimo libro delle legge de Romani dice, 
che vn che fu legge molto offeruata, & dopo che cominciarono i Confoli per vn coftu
prencipe mg introdutta in Roma^he i Dittatori, <&■ Confidi,& Imperatori intraffere 
matto. nei $e)Mt0 almanco -ma volta nella fettimana,& iui rendeffe ragione del fia 

to in qual fi trouaua la Repubhca, & Dio voleffe che quefia legge foffe offer
uata al prefente,perche uno fi sfornita tanto di amminifirar lagiufiitia,qua 
to che ha per certojthe li ferà dimandata la ragione di quella. Caligula quaf 
to Imperator Romano dicefi che egli non folamente era brutto, & crudele nel 
fuo viucr,ma che era ancora molto priuo d’eloquentia,& distretta prattica 
di modo che effo è folo tra tutti gli altri Prencipi Romani ,alqual foffe ncceffa 

Le ita fio rio^)ea^tro P-irifficro Per luì nel Senato,quefio sfortunato fu tanto abbotti 
di càhgu to,cbc dopo che con crudel,et infame morte hebbe fine la fua vita, & per Ro 
la. b ma fu firaffinato,fiopra il fuo fepolcro^li miffero quefio titolo.Quìgiace l’Im 

perator Caligula che fu indegno dell'imperio,per effer fiato feempio, èfiato 
pr inaio


